
FIRENZE, Mercoledì i* Dicembre N. 48 
T -

? -H 

t 
*■ i

1 

■t F 

.-l»" 

'- f-

-H 

r ■ ri {■ ', ' 1 L-
T I 
Ï - "r 

* 

-± -- t 

I J 

^ 
-̂l 

i -

i i 

ì - - 4 

■ l 1 f" . 

■ ; * . ;
 s 

i ' 

» ! 

1 

^ ^ 

i N 

■ / 

' ^ 

^ i 

GlOttNALE UMORÌSTICO CO.\ VIGNETTE 
X 

■C h 
' — ' 

TEMPORALE 

V I S I O ^ K D'ARLECCIIfiVO 

Io credo nel Temporale, come 
crçîdo nello Spirituale. 

r 

Ë che il Temporale, caderà perchè 
il Temporale deve cadere. 

L 

Credo nella burrasca che mugola 
da tutte le parti nonostante gli scon
giuri dei maghi e degli stregoni. 

I Maghi e gli stregoni si raduno* 
ranno sotto la gran Noce di Beneven
to: vi saran le ridde, le trasforma
zioni; ed i sozzi ed incestuosi connu
bi!, rna il Temporale romperà il bal
lo, spepgerà i lumi e felicissima not
te. 

lo credo che i milliont dei bric

 AVVISO 
Da questo mimerò sono mu

tati i Collaboratori dell'Arlec
chimo, il giornale letterarìamen \ 
te parlando, crede di entrare 
in una ina nuova. 

coni, degli apostati e dei rinnegali 
che si spanderanno per allargare il 
cattivo tempo, saranno schiacciali dal 
peso d' un milione solo — quello di 
Giuseppe Garibaldi. 

Garibaldi è il Botschild simbo
lico della libertà come II Rolschild 
dal Capitale è il rassettatoppe dei pa
pi e dei principi e cose simili. 

Credo che la tela di Penelope che 
durò fO anni, il giorno falla, la not
te disfalla, sarà quanlo prima messa 
su e che finirà in un imbroglio. 
Ero per scriver — pasticcio — Dia
volo! un pasticcio di tela! —Arlec
chino tu le dici grosse anco nel Cre
do. Ma pure pensa, pensa e rifletti, 
se crediamo agli ebrei ambulanti, i 
pasticci di lela ci sono, come ci sono 
ì pasticci di bolle, di dispense, di car
ta, d'inchiostro etcetera etcetera: lut

ta roba d'ultima moda; i pastic 
ci di promesse, di proclami, di rifor
me, di restaurazioni, di perdoni, di 
confederazioni di restrizioni e ingre
dienti simili. — Tutto fior di farina 
da mettere a' polli. 

Ed al Polli credo, come credo nei 
Tacchini e nei Tordi, ndle beccaccie, 

r 

nei beccaccini e nei becchi et dram 
nei buoni desinari sul gusto delle 
Conferenze di Zurigo. Ma il Tem

porale deve venire e verrà; deve ca
dere e cadrà. 

Credo nell'acqua e nella pioggia 
futura, nel turbinìo, nella grandine e 
nello spirilo delle procelle. Credo aa
co neir Arcobaleno di tre colori, co
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me nella parola del mio padrone di 
casa quando mmaccia di mandarmi 
via se non gli pago raffino. 

Insomma son come i mariti 
 credo ogni cosa fuor che il 

buon tempo perchè luccica alla lon
tana l'aria rossa e questa, tutti lo san
no o la piscia o la soffia. — Se la 
piscierà, addio nicchi e cappelloni, se 

&rla la soffierà, addio soffioni. 
nocati con la rima/ Ma dunque ada
gio adagio dovenlo poela anch'io? 
Perchè nò? Non è forse dovenlalo 
poeta anco il dottor Ettore Berlini di 
Pra to? 

Lui si affeddiddio, la sa lunga e 
corta quando fa i versi e difende le 
selve all' ombra delle quali, lo vedre
mo un di o Taltro alternare T Egloga 
con Goridoae, con Mopso, con Mer, 
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Io iBiece 

solo in questo mondo) quando n'ho 
me li beo. E tirileccotelo [con la ri

ma. 
r 

Insomma credo di esser ?poe

ta : ecco un aliro articolo del mio 
i 

Credo nel quale ho moltissimi imbe

cilli miei compagni di fede o dì creden

za.— queste due parole. Iosa anco chi 
non lo vuol sapere, sono sinonimo nel 
significato perchè secondo i filosofi 
Tricorni, senza credenza (e piena be

ne) la fede non salva e senza fede la 
eredenzà non si empie. E cosi via di

scorrendo. 
E credo insomma nel trionfo del 

vero, del giusto e dell'equo, ma essen

do stato pia volte imbrogliato da un 
Notaro bindolo (e lo son quasi tutti) 
non ho fede nei Protocolli. 

Credo nel Nodo Gordiano, ©«sia 
cella questione italiana la quale non 
si pnò sciogliere senon la spada di 
Alessandro Magno. Gli Alessandri pic

coli possono rosicare il nodo, tron

carlo nò. 
Credo nell'unità della Nazione i

iana e nella unità dei colori del * ,".  r, 

nostro vessillo, credo nella incarna
zione del gran concetto d'un regno 
libero, e forte, nella crpeifissione dei 
gufi e dei vipistrelli che s* inchioda

r 

no..ai. muri, credo nella Croce, bian
ca. di Coslanlino e di Tit torio, non 
in quella dei putrefatti Cavalieri di 
Sanlo Stefano. * 

Credo nel .sole, nella luna e nelle 
sielle, perché son cose che si veggo
no, nelle bastonale perchè son coso
che si toccano, nelle bestialità perchè 
son cose che si sentono; credo nei 
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tempi che furono, in quelli che sono 
e in quei che saranno, — Ma più di 
tulio credo nel temporale. 

h 

E il temporale verta. 
N. B» Manca r articolo sulla re?* 

r ' 

iflrrezione della carne, ma questo li

ma T ho dato a studiare ad un ma

rito vecchio collaboratore di questo 
giornale perchè si scaldi la f^ntysia. 

ARLECCHINO. 
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ti' AVVOCATO TAKA^irOM 

ìosomraa, ve la dò per sicura; l'Av

vocato Tarantola o Tarantella, il Mi

rabeau o Mirabrutto, il gran Sansone 
delle Code muffate va a Parigi. 

A Parigi a Parigi. 
Là Io attendono un Principe sen

za Principato e un Ministro senza Mi
nistero — Là lo attende Monsieur 
Charles, il domatore delle belve fero

pèr aggiungerlo al suo serraglio 
nella qualità di Camaleonte. 

.Tarantola fuuna volla Sanculotto 
(e non avea brache davvero poi di
venne CosiHHzionale% finalmente eoi 
progresso dei funajoii divenlè Codino. 

Ma ora Tarantola, se esce dal bu

co, va a Parigi e là farà e dirà come 
qua disse e fece. — La sua parola 

i 

d* ordine sarà la seguente : » Jnsom
ma cosa si stilla? 

Questa formula èia minaccia più 
terribile che scagli Tarantola quando 
tuona nel!' ira sua, come 1' Olimpico 
Giove. 

insomma Tarantola va a Parigi. 
■* - * * 

Buon viaggio. 

MARAMEO 
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Lettori f à domandarvi se credete 
neir Arca di Noè, sarebbe un imper
tinenza, perocché se Noemo fu il pa
dre delle bestie, non fu il nontìo delle 
bestialità e il bisavolo delle bugìe. 

Su Noè dunque bisogna ere
■ t 

derci come in un articolo d' una gaz
zetta officiale, — Credere in Noè, cre
dere nel!' Arca, credere in tutte le be

L 
J 

ftlie, perchè nel!' Arca e* erao tutte: 
non ne mancava neanco una. 

Or come si deve credere all'Arca 
L 

e negar fede alla Confederazione? 
E possibile la seconda quanto la 

prima, Anzi la seconda è più mirabi

le perchè vorrebbe rinchiudere in u* 
na gabbia sola e senza la /tóWH£ió: 1. 

T 

/ 
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bòvi 
ni e gatti leoai ed agnèUf « per giun
ta 16 e più milioni d' uomini muta* 
ti in sedici e più milioni di bestie. 

Altro che Arca dì Noè! chi ha 
oc«hi guardi, chi ha orecchi senta, 
chi ha fi naso grosso se lo tocchi, 
chi r ha piccolo lo nasconda. 

CHIÀVISTEILO. 
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LE CONFERENZE 
EB 

nuovo 

Le succulente vivande ed i vini go
h 

nerosi delcelebratissimo Albergo Bauer 
ebbero il merito più di qualsivoglia 
altra causa di prolungare oltre mi
sura le Conferenze di Zurigo, man
tenendo per mollo tempo gli animi 
nella alternativa o di veder chiudersi 
il Tempio di Giano, o di sentir di 

il cannone* Ma 
mercè Y impareggiabile abililà del fa
moso gastronomo che seppe oppor
tunamente temperare le noje degli 
illustri diplomatici cola convenuti,.l'u
ragano che di nuovo minacciava di sca
ricarsi sullo stivale, si dileguò e il te* 

i 

muto suono dei cannoni rigali e sen

za rigare cede il campo alla strage 
dei miseri capponi, delle poîlastre in

T 

grassale, e degli altri volatili che so
gliono fare bella mostra di se nelle 
mense. Ben è vero che le raffinatez
ze della tavola dell' Elvetico Lucullo 
produssero sul Rappresentarle dell'A
quila Bicipite effetti assai più gravi 
che le dejizie di Capua per i Carta
ginesi. L' infelice Teutono abbando
donando per qualche lemspo il regi
me piuttosto pittagorico del salcraut 
per dar luogo a quello più eccitante 
della cucina Bauer, in preda a con
tinue secrezione biliose pei temuto io
sucesso dei suoi sforzi diplomatici a 
pro del suo signore, dovette alla fine 
nel!' ancor verde età di poco più che 

r 

otto lustri abbandonare questa valle 
h 

di lacrime per condursi, giova sperar

lo, là dove non essendo nazionalità da 
ridurre sotto le forche caudine, pò
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Ita finalmente obliare le cure Incre

sciose della MIA importante 
Questa calamità.dovutti a un 

urato atlaccôî^poptetico porto otfijon 
ha guari la co«iilrnazione in tutiit Ja 
Clango d é l l j ^ d ^ la quale du i 
per un istatitó di veder soppesa la con
clusione del famoso Iraltato di pace, 
da cui sì augurava la realizzazione 
di tante speranze, ma che air ofcpo*' 

' i . . -■. / 

sto produsse l^effetlo preciso della 

■iL^ . 

nebbia. PoVero Diplomatico! pare che 
la penna che Ei stava per stringere 
onde apporre la sua firma nella per
gamena di pace, facesse in lui 1* ef
fetto preciso della urente camicia del 
centauro Nesso, che Dejanira regalò 
ad fórcole per vendicarhi di Jole: 
Basta/ ormai parce sepulto: che la 
terra gli sia lieve per lo zelo da Lui 
spiegatone! giovare agli abitanti dello 
stivale, ribelli airAolieoPalernoGo
verno come il peso dei cieli fu leg
giero per il Titano Atlante; che Y u
pupa e il barbagianni insieme alle 
anime dei trapassali capponi, Jdal
l'immane Sacrificatore immolati [alla 
di luì voracità; che finalmente tutti 
î membri sì ritti che sdrajati del San
tuario Gastronomico di Zurigo, e lutte 

r 

ìe pielosìssime ed augustissime code 
presenti e future, patrizie e plebee 
caatinoin coro con flebili accenti ledi lui 

1 r * " 

lodi. Noi conlenti di aver pagato un 
tributo alla cara di lui memoria al

a j 

tenderemo adesso fiduciosi che il 
Congresso che sii per adunarsi nella 
buona Lulezia, onde cementare di
struggere. ampliare, e ristringere gli 

^ 

effetii della pare conclusa in mez
?JO ai figli della libera Elvezia 
sia per riuscirci propizio, E bene 
abbiamo ragione di augurarcelo tale, 
ìndipendentemenle da tante conside
razioni falle e da fursi, se si riflette 
che il 5, di Gennaio 1S60., giorno in 
cui T Anfizionato Europeo dovrà riu
nijrsi per librare i nostri desìi ni e per 
ammetterci alla fine al convito delte 
altre Nazioni, per una singolare coin
cidenza è la vigiHa appunto di quella 
testa che fra noi sì appella con ter
mine profano la befana. In quella ri
correnza ogni anno è lieta cosluman
za dei babbi e delle mamme di £ar 
calare dal cammino in una calza ai 

? 

buoni lìgi» »o recalo più o mono son
tijoìftt), Qtìil dubbio dunque che l'Ku* 

* ■ ■ 

Wjpa questa grossa mamma che og* 
girimi dev* essere p'r noi benevola ed 
3 

iiKìtluosA. perocché ci ha veduto per 
molti mesi fl^li buoni e sommessi ai 
di lei consigli, non voglia finalmente 
accordarci li sospirala inlipendenza 
aderendo ai legittimi nostri voti? N<>i 
domandiamo per ilwnostro stivale una 
calza senza buchi e senza loppe, ecco 
tutto: ed a figli di distinta famiglia 
quali noi siamo, la «rossa mamma 
non può accordare una strenna di
versa. Mòlli e vero temono Tinfluen
za delle code intarlale, e di que' so
lili coivacci neri che nel loro covile 
si agitano insidiosamente per nuocer
ci come sempre. Ma o le loro trame 
ancor questa volta sortiranno un esi
to infelice, o diversamente l1 Areopa

j 

go Europeo, prevalente nel suo seno 
il pomo di Paride, terminerà la ve
glia come le nozze di Pulcinella, e 
la spula o il cannone provocando un 
generate cataclisma, finiranno di ab
battere gli ultimi avanzi del crollan
te vetusto edifizio per dar luogo ovun
que al trionfo della libertà e del pro
gresso dei popoli, onde i rettori del
la umana famiglia siano finalmente 
quali li vaticinò 'Il saggio Imperatore 
Marco Aurelio. 

r 

Populos donee esse fdices, cum re
ges philosophi forent% aut philosophi 
wges. 
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Si vocifera da qualche lempo un 
Congresso di code e dei soliti corrùc
ci neri, all'effelto di risolvere il pro
blema del non intervento. A quanlo 
pare come temperamento conciliati
vo sarà da quei Signori proposto l'a
cquislo, e quindi T elevazione in aria 
del gigantesco globo areostatico che 
qualche giorno fa i giornali ci avver
tirono già costruito in America. Re
sta a vedersi, ammessa Tattuazione 
di questo progetto, quale accoglienza 
licevera \\ globo con gli argonauti 
allorché saranno per discendere nelle 
terre della Italia centrale, 
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a può 
illuitrc pttrizio «li cui la eo* 

iU senzi tema di esagera

re, lunga qnanto quella del diavolo, 
descritto dal sapiente predicatore a 
tutti noto, fu veduto di questi giorni 
far ritorno fra noi, dalle nordiche 
regioni tuli' altro che corretto dei 
suoi gusti depravati : conciossiachè 
venisse sorpreso nelle nostre gallerie 
in eshsi dolcissima, tutto intento ad 
esaminare ì quadri del Sodoma. 

h 

La morte avvenuta in questi gior

pi del terribile era va Ila jo ghibellino, 
e della corpulenta sanguisuga presso 
gli otto, hanno prodotto un rincaro 
nelle mignatte, e respetlivamenle un 
ribassa di prezzo nelle cravatte di 
canapa. Ci affrettiamo a comunicare 
ai lettori quests' imporlante notizia 
che deve recare immenso sollievo al

l' um mila. 

AVVISO 
* 

? 

1 1 

La Direzione dei Gi&male 
V ARLECCHINO è m Firen

ze presso Carlo Bernardi Le

gatore di Libri in Via dei Con

ti, N. 4076 ove si ricevono 
pure le Commissioni p&r la 
Provincia Toscana e per VEste

ro, 
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